SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Che cosa ti ha fatto questo popolo?
Quando Mosè scende dal monte e incontra il fratello Aronne, gli dice una frase che merita grande attenzione: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Traduciamo: “Se il popolo ti avesse fatto del male e tu avessi voluto vendicarti di esso, non avresti potuto trovare vendetta più grande di questa”. Applico a me stesso il pensiero di Mosè: “Sono presbitero, vogliono male al popolo di Dio, altro non devo fare che acconsentire a che diventi idolatra. Basta che io lo lasci nella sua ignoranza e dopo qualche giorno già spuntano i primi virgulti dell’empietà e ben presto diventeranno un foresta impraticabile”.
Un presbitero che omette l’insegnamento della rivelazione è il più grande nemico del popolo del Signore. Lo espone all’idolatria, all’empietà, ad ogni genere di trasgressione. Lo rende omissivo nel bene, ne fa un adoratore del male, lo consegna al principe di questo mondo. Nel presbitero vi è la salvezza e la dannazione del popolo. Con la verità lo eleva fino a Dio. Con la falsità lo abbassa fino all’inferno. Con la rivelazione lo santifica. Con la menzogna o pensieri degli uomini lo immerge sempre più nel peccato. Quando un popolo si degrada è un brutto segno. In esso non risplende più la vera parola del Signore. In esso si è eclissata la divina verità. 
Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione». Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,14-35). 

Se un presbitero lascia il popolo nell’ignoranza, spetta ad un altro presbitero toglierlo da essa. Dovrà per questo moltiplicare gli sforzi. Dissodare le menti dall’idolatria non è per nulla facile. Condurle fuori da ogni empietà è opera che si può svolgere solo nella santità. L’insegnamento della rivelazione non si compie mai in un giorno. Occorre un impegno senza alcuna interruzione. Sempre sulla breccia per impedire che ogni cuore tolto all’ignoranza venga riconquistato. Il presbitero deve ricordarsi che lui è uomo. Di notte riposa. Il suo nemico non riposa né di notte e né di giorno. In più ne ha inventata un’altra delle sue diavolerie. Ha trasformato la notte in giorno e il giorno in notte. Così quando Lui la mattina di domenica celebra la santa Messa, le sue pecore dormono. Quando poi lui va a riposare, esse si svegliano e riprendono la loro vita disordinata, con la benedizione dei genitori, pronti a giustificare ogni pigrizia e ogni vizio dei loro santi figlioli, bisognosi di tanta commiserazione. Satana oggi è il signore indiscusso delle famiglie. Ha conquistato i figli. Ha reso pieni di comprensione madre e padre. Cosa può fare un povero presbitero? Affidare al vento il suo insegnamento. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci presbiteri veri, santi.
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